
G
li occhi del colore
del cielo in una
giornata brumosa,
il sorriso accennato
a fior di labbra, le
parole offerte

all’ascoltatore senza fretta: incon-
triamo Craig Thompson nella sede
di Casterman, il suo editore france-
se, per parlare della sua nuova no-
vel graphic Habibi (Rizzoli/Li-
zard, pp. 672, euro 35,00), un’ope-
ra dalla complessa architettura,
un incastro raffinato di storie, pun-
ti di vista, di mondi fantastici o me-
no, un gran calderone in cui con
sapienza ed eccentricità si combi-
nano riflessioni ecologiste,
sull’amore e sulla calligrafia, a un
tentativo di dimostrazione della ra-
dice comune delle tre religioni mo-
noteiste. E molto altro ancora. Do-
po un veloce scambio di battute di
presentazione, entriamo nel vivo
della chiacchierata. «Il cuore della
storia» ci dice l’autore americano,
«è la relazione sentimentale fra
Zam e Dodola, dei loro traumi ses-
suali. La questione che mi interes-
sava indagare era quella di come
possono guarire gli individui se-
gnati da esperienze negative. Gra-
zie a una relazione? Un luogo par-
ticolare?».
Possiamoallora affermare che la for-
za dell’individuo è nella coppia?
«Credo che l’individuo debba raf-
forzare prima se stesso, curarsi se
ha avuto dei problemi, prima di ar-

rivare a essere davvero presente in
una relazione. Non è possibile tene-
re insieme due pezzi rotti. Per me è
stato più facile scrivere le storie se-
paratamente e raccontare l’attesa
dell’uno e dell’altra. Penso che que-
sto stato di cose parli molto alle per-
sone. Il momento più duro da af-
frontare è stato il momento in cui si
sono riuniti. Ho passato mesi senza
sapere come la storia si sarebbe con-
clusa».
«Habibi» può essere considerato un
omaggio alle diverse forme d’amore
che una donna può incarnare?

«Non in maniera cosciente, anche
se sono contento che lei lo abbia per-
cepito. Come uomo certamente non
posso che scrivere da un punto di vi-
sta eminentemente maschile. Que-
sto lavoro è comunque un libro che
cerca di rendere fluidi i confini fra i
generi, fra il maschile e il femmini-
le. È lo stesso principio che mi muo-
ve nel mio tentativo di dimostrare
che non ci sono poi così tante diffe-
renze tra le diverse religioni mono-
teiste».
Crede che ci sia un unico dio per tutti
o che dio non esista?

«Sono convinto dell’impossibilità
della percezione umana della divini-
tà. Questo però non mi impedisce di
avere una spiritualità. Anzi, credo
che ogni essere umano sia sacro e
questo implica di rispettare ognu-
no, ma devo ammettere che sono
più interessato agli aspetti esoterici
ed estetici di quelle religioni».
In «Carnetde voyage» (2004) parago-
na la danza alla scrittura. Vale lo stes-
so per il fumetto?
«No. Danzare coinvolge il corpo nel-
la sua interezza, disegnare fumetti
solo una piccolissima parte. Tutta-
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L’autore di «Blankets» parla del suo splendido graphic novel «Habibi»:
«Un libro che cerca di rendere fluidi i confini fra il maschile e il femminile,
e di dimostrare che le religioni monoteiste non sono così diverse fra loro»
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